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/\ vedere quella traballante baracca di legno, impiantata alla meglio 
^ ^ sulla spianata dell'Acquasola, ove lavoravano tanti monelli de¬ 

relitti, raccolti per ogni dove, e ad udire le risposte salaci, di cui 
essi gratificavano le sue precise domande, dettate da grande espe¬ 
rienza e da profonda dottrina, l'illustre Lombroso poteva, non a torto, 
appuntare una critica aspra clie, se pure nuoceva ai suoi disegni, 
tuttavia, nell'intimo, era forse condivisa dallo stesso Ideatore di quel 
primitivo tipo di ricovero, il quale aveva inteso di porgere bene¬ 
fico la mano pietosa a tanti piccoli traviati e abbandonati per redi¬ 
merli e farne dei giovani onesti e laboriosi. Evidentemente, però, 
malgrado ogni migliore intenzione, a ciò non sarebbe riuscito di¬ 
sponendo solo di quello sghanglierato rifugio, che non di meno 
l'arguta penna dell'indimenticabile Gandolin difendeva strenuamente, 
nei suoi scopi, sui fogli del tempo. Occorreva isolarli dal mondo, 
dalla società che li aveva guastati, e ciò, a parere del Garaventa, 
poteva conseguirsi soltanto sul mare, il quale, mirabile lavacro, 
aveva potere di esercitare un'azione benigna su quei piccoli ribaldi, 
riaccendendo in essi, con la visione costante della sua solenne, 
maestosa immensità, sentimenti sopiti di bontà e di amore, di illu¬ 
minarne lo spirito e di detergerlo in una col corpo. 

Convinto assertore di tale teoria, Nicolò Garaventa pensò a 
lungo come riuscire : in porto c'era una vecchia nave mercantile in 
disarmo, che sarebbe stata assai utile ai suoi fini, ma le sue tasche 
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Nicolò Garaventa, il Fondatore dell’Istituzione 


non erano ingombre del- 
l'equivalente per l'acquisto. 
Non si perdette d'animo 
per ciò, ma, forte della fi¬ 
lantropica iniziativa, pere¬ 
grinò alla porta di ogni co¬ 
noscente e, infine, si rivolse 
ad un banchiere genovese 
cbe l'ascoltò brusco e bre- 
vemente, tra un affare e 
l'altro, per poi accomiatarlo 
consegnandogli la somma 
occorrente. Così, nel dicem¬ 
bre del 1883, nasceva la 
«Nave-Officina Redenzio¬ 
ne » e, aiutata dai geno¬ 
vesi, cui il Fondatore chie¬ 
deva quanto gli necessitava, 
entrava m attività con l'in¬ 
tento di redimere e riabili¬ 
tarci piccoli liberati dal car¬ 
cere, i tìgli di carcerati e di 
donne di malaffare, nonché 
i reietti dalle opere pie. 


|\J ICOLÙ Garaventa, professore di matematica nell'allora civico 
* ^ Liceo Andrea Doria di Genova e allievo nelle stesse disci¬ 

pline del cognato Ing. Prof. Luigi De Barbieri, aveva ereditato lo 
spirito filantropico dal prozio, lo zelante sacerdote Don Lorenzo 
Garaventa, che, nel 1797, raccolti attorno a sé, nella sua casa tra 
vico Nuovo e Piazza Ponticello (scomparsi nell'esecuzione del piano 
regolatore), i fanciulli più diseredati, iniziò a «far scuola per carità», 
precursore del Pestalozzi, dell'Ower, della Marchesa di Pastoret, i 
quali rispettivamente in Svizzera, in Gran Bretagna e in Francia 
ordinarono assai più tardi scuole analoghe. La fiaccola che lo sor¬ 
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reggeva nella sua carita¬ 
tevole missione gli con¬ 
sentì di assistere al mol¬ 
tiplicarsi delle scuole per il 
popolo ed al fruttificare 
dell'esempio, imitato fra gli 
altri da Luca Descalzi, che, 
nelle scuole medesime, fu 
il primo maestro di Giu¬ 
seppe Mazzini, e da quel 
Gaetano Dell'Angelo, egli 
pure imparentato con la fa¬ 
miglia Garaventa, altro pio 
sacerdote la cui opera prov¬ 
vida e sagace, quale con¬ 
tinuatore delle scuole di 
Don Lorenzo, fece ascri¬ 
vere a lui da Gerolamo 
Bagatta il merito di « aver 
cresciuto quella forte ge¬ 
nerazione, che ebbe parte 
sì bella nella forte epopea 
del nostro riscatto » . Tra gli 
immediati collaboratori di 

Don Dell'Angelo fu, da giovane, anche il nostro Prof. Nicolò. 

Scrittore di vaglia, fine umorista e originale conferenziere, Ni¬ 
colò Garaventa narrò egli stesso, in un discorso tenuto a Roma 
nel 1899, al Teatro Quirino, tra spunti faceti e palpiti di commo¬ 
zione, come gli fosse balenata l'idea di soccorrere tante misere esi¬ 
stenze, bisognevoli di cure nello spinto, prima ancora che nel corpo. 
Un bimbo, lacero e piangente, andava questuando. Egli, datogli 
1 obolo, volle seguirlo e giunse al suo tugurio, ove altri bimbi, i 
fratelli, attendevano di sfamarsi col provento delle elemosine, men¬ 
tre i genitori giacevano all ospedale l'uno malato e l'altro ferito. 
Scosso da un così avverso stato, volle, son sue parole, « dedicarsi alla 


Il Comandante Domingo Garaventa 
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redenzione di quei figli di genitori ignoti o tristi, che vivono in 
ambienti malsani, corrotti, in cui si trasformano poco a poco in veri 
malfattori». «Quei fanciulli non hanno il bernoccolo della delin¬ 
quenza: è la educazione, V esempio che li spinge al male»; è la 
società che li porta alla rovina e nel nome di essa egli si accin¬ 
geva a salvarli. 

A bordo della sua nave non avevano a registrarsi inconve¬ 
nienti di sorta: non risse, non tentativi di fuga. Il cuore di Gara- 
venta e il mare operavano il miracolo : « da questa vita senza 
punizioni, senza spaventi, senza repressioni, senza terrori », osserva 
il Gandolin, « è derivato in loro, per via di ragionamento spon¬ 
taneo, il sentimento della disciplina, 1 amore del lavoro e il rispetto 
della proprietà... Questi piccoli delinquenti, già così turbolenti e 
pronti al mal fare, hanno trovato nel mare, dopo quella del corpo, 
Tigiene delle anime » . 

Olivero Olivari, il commediografo della non obliata Rosetta 
Mazzi, ha recentemente dedicato alblstituzione un vivace bozzetto in 
cui il metodo educativo del Garaventa è reso all evidenza. Il no¬ 
stromo avverte il Professore che un gruppo di marinaretti si è lan¬ 
ciato alT assalto di due ceste di cipolle da lui commissionate. Il 
Professore accorre a bordo, riunisce i marinaretti in coperta, li in¬ 
terroga severo ed apprende da loro stessi la quantità di cipolle 
sottratte da ognuno. Stabilito che le due ceste ne contenevano com¬ 
plessivamente 120, ne risultano 92, come effettivamente devono 
essere, detratte le 28 oggetto del prelievo confessato dai marinaretti. 
E, a mo' di conclusione, così li apostrofa il professore : « Ragazzi, 
avete commesso una mala azione e dovrei punirvi, ma non lo faccio 
perchè oggi mi avete procurato una ineffabile soddisfazione per 
aver detto la verità ». 

Ogni commento guasterebbe. Aggiungo soltanto che navi- 
scuola ad imitazione di questa non tardarono a sorgere in Italia e 
alT estero : a Venezia e a Napoli; in Argentina e in Russia. 

Nel 1917, Nicolò Garaventa, che era nato nel 1848, serena¬ 
mente spirava, e la direzione della Nave-Scuola, rinnovata succes¬ 
sivamente con scafi messi a disposizione dallo Stato (1 attuale è il 
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sesto), era assunta dal figlio, Com.te Domingo, che ne continuava 
il metodo e le tradizioni. Ed egli seguitò a dare ad essa la sua 
proficua attività fino al 1941, quando, il 9 febbraio, a seguito di 
azione navale, affondò. 

Lbstituzione segnava forzatamente il passo : ì marinaretti fu¬ 



ll famoso bastone di Garaventa 


Bastoni donati ai Fondatore 


rono provvisoriamente ospitati nei locali delle scuole elementari di 
stato G. Garibaldi di Via Venezia e poi sparsi tra Istituti e Co¬ 
lonie, finché, nelhagosto del 1943, per varie ragioni, furono resti¬ 
tuiti alle famiglie. Il 3 settembre dello stesso anno, anche il Com.te 
Domingo decedeva. 

Cessava così, dopo sessantanni di benefica esistenza, la Nave- 
Scuola Redenzione, a proposito della quale il Gandolin, parafrasando. 





Il “Crotone” prima della trasformazione 


argutamente come sempre, un vecchio proverbio, aveva scritto, 
sintesi visiva dell'indicibile benemerenza dell'istituzione, che « Toc¬ 
casene fa Tuomo galantuomo». 

Al suo attivo, Tammirazione generale ; la medaglia d'oro con¬ 
ferita al Fondatore nel 1892 dalla commissione per l'esposizione 
italo-americana e circa 10.000 allievi passati, per la gran parte, 
onorevolmente, nella marina mditare, che ogni anno arruolava oltre 
trenta giovani volontari, in quella mercantile, e, da ultimo, anche 
nell'areonautica. Una trentina divennero ufficiali dell'esercito, della 
marina, dell'aviazione ; 24 ottennero il diploma di capitano di lungo 
corso ; 12 raggiunsero il grado di macchinista di prima classe ; 40 
conseguirono il brevetto di radio-telegrafista specializzato ; 10, usciti 
dalla nota banda dei garaventini, si aggiudicarono il diploma di 
maestro compositore di musica ; uno vestì il saio e fu un predi¬ 
catore forbito ; un altro è tuttora un comico di cartello. 

La prima guerra mondiale ne vide mille sul campo e di essi 
quaranta morirono e molti furono i feriti e i decorati, di cui uno 
con medaglia d'oro ; della seconda si stanno ora raccogliendo i dati, 
da cui, purtroppo, emerge un assai tragico bilancio. 


EL 1945, subito dopo la fine delle ostilità, si costituì un Co¬ 
mitato promotore ed uno d'onore, composti il primo di membri 
della famiglia e di vecchi amici dell'Istituzione e il secondo di 
tutte le autorità cittadine, allo scopo di far risorgere questa vecchia, 
cara Nave-Scuola, la cui necessità era più che mai sentita dopo 
1 immane tragedia. I rappresentanti delle autorità si riunirono poi 
in Comitato esecutivo, dal cui seno si espresse una ristretta giunta, 
che si pose senz'altro al lavoro, con entusiasmo e senza soste, 
fidente nella riuscita. 

Impresa ardua, che parve presentare difficoltà pressoché insor¬ 
montabili, mentre ancora l'Italia attendeva di conoscere, attraverso 
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il trattato di pace, la sorte della sua marina, ciò che spiega come 
solo nell'aprile del 1948, dopo le reiterate insistenze rivolte dal 
Comitato ai vari Ministeri interessati e ad alcune ambasciate, le 
premure delPOn.le Belloni e l'autorevole intervento dell'Ammira- 
glio Rubartelli, che fu alunno del Prof. Garaventa, potesse giun¬ 
gere notizia dell'assegnazione da parte del Governo, per essere 
trasformato in Nave-Scuola, dello scafo del posamine « Fasana», 
alla fonda a Venezia. Lo stato di deterioramento dello scafo me¬ 
desimo era, però, tale che il Comitato si riservò di accettare l'of- 
ferta, e, nel frattempo, fatto visitare l'Arsenale di La Spezia dal 
Com.te Luigi Garaventa, il maggiore dei figli del Fondatore, pro¬ 
pose al Governo di sostituire il « Fasana » con il « Crotone », le 
cui condizioni apparivano migliori. Nel novembre dello stesso anno 
la sostituzione era approvata e non restava cbe procedere alla firma 
degli strumenti relativi e provvedere al rimorchio a Genova del¬ 
l'unità. Passarono, però, ancora sei mesi, durante i quali riuscì al 
Comitato di ottenere dal Governo cbe 1 Arsenale di La Spezia, 1 
cui ufficiali furono sempre larghi di cortesie, carenasse lo scafo e 
consegnasse parte del materiale occorrente alPallestimento, prele¬ 
vandolo da quello di demolizione reperibile nello stesso Arsenale : 
gli stipi, le amache, le cuccette, la cucina, Pinfermeria, ecc. 

Si giunse così alPultimo atto, il più significativo : 1 effettiva 
trasformazione del « Crotone » in Nave-Scuola, della quale 1 An¬ 
saldo aveva, intanto, graziosamente apprestato i progetti. 

Il Comitato interessò alla ricostruzione i maggiori Cantieri 
della Città, ma inutilmente cbè, o non risposero alPinvito, o costel¬ 
larono le lente trattative di difficoltà di ogni genere (chiedendo, 
fra Paltro, Pesibizione di un piano finanziario ! ! ) o presentarono 
mera differenza formale — dei preventivi impossibili. 

Per tali ragioni, e anche su consiglio del locale Navalgenio, 
cbe ha sempre opportunamente fiancheggiato Popera del Comitato, 
per Pappalto dei lavori di trasformazione è di allestimento fu indetta, 
nel giugno del 1950, una gara a trattativa privata, alla quale furono 
invitate a partecipare alcune importanti Ditte delle provincie liguri, 
indicate dallo stesso Navalgenio. Aperte le schede, risultò vinci- 
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Un Garaventino 1883 al momento 
dell’ imbarco 


... e uno del 1951 dopo 
rimbarco 


trice la Ditta I.N.M.A. di La Spezia, che si era dichiarata disposta 
ad assumere i lavori, di cui al capitolato d oneri, per L. 47.600.000 
contro 125.000.000 richiesti da una Ditta della Città. 

I genovesi non seppero ripristinare la « Garaventa», creata 
coi loro contributi, fucina da circa 60 anni, di tanti baldi marinai 
per le loro navi, e fu con vero rammarico che, il 31 luglio del 
1950, lo scafo del « Crotone », rimorchiato a Genova 14 mesi prima, 
lasciava la Calata Canepa per essere riportato a La Spezia. 

I lavori furono subito iniziati e nel dicembre già era possibile 
ravvisare sul vecchio scafo lo scheletro delle nuove strutture, secondo 
il progetto delPAnsaldo, revisionato dai Tecnici dei Cantieri I.N. 
M.A., per adeguarlo a necessità addimostratesi praticamente utili. 
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A fine aprile di questo anno trasformazione e allestimento erano 
conclusi e giova a ciò ricordare la piena compenetrazione delle 
esigenze del Comitato da parte dei dirigenti 1 Cantieri, signori 
Leoni, Cuneo, Bertorello e Menicagli, nonché Toperosità delle loro 
brave maestranze. 

Il 6 maggio, presente FAmm. Baldo, comandante l'Arsenale, 
aveva luogo a La Spezia, con cerimonia semplice e solenne, il bat¬ 
tesimo simbolico de la « Garaventa », di cui fu madrina la Dott.ssa 
Rossetti, membro solerte del Comitato ; una settimana dopo la 
bella nave lasciava il Molo Italia per trasferirsi a Genova, alla 
punta dei Piloti al Molo Giano, ove la conobbero, o almeno la 
videro, più generazioni di concittadini e la paventarono i ragazzi 
insofferenti della disciplina e del dovere. 

Resta nel cuore dei presenti il gesto cordiale e simpatico di 
Capitan Tassara che, al comando della pilotina, incontrò la « Gara¬ 
venta» in avamporto e, salito svelto a bordo, dichiarò di avere voluto 
riservarsi 1 onore di guidarla agli ormeggi pur essendo fuori servizio. 


A nuova «Garaventa» è riuscita veramente un modello nel suo 
genere sia per la cura nell allestimento che per le attrezzature. 
Una razionale ripartizione dei vari servizi ha importato uno studio 
preventivo dello sfruttamento assoluto dello spazio a disposizione, 
la cui risultante è stata la massima capienza della nave. 

Sullo scafo, svuotato come un guscio di noce, furono costruiti 
due ponti, fu ripristinata la coperta e finito in legno anche il 
ponte lance. 

Sottocoperta, a prua e a poppa, furono ricavati due ampi alloggi 
per 1 equipaggio, che, con un terzo, di proporzioni ridotte, possono 
ospitare circa 130 ragazzi. Gli alloggi sono attrezzati di tutto punto 
per la loro rapida trasformazione in refettorio o in sala di studio 
(sulla nave è staccata una sezione di scuole elementari di stato — do- 
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Il “Crotone” ribattezzato, dopo la trasformazione, “Nave-Scuola Redenzione Garaventa” 












cente il sig. A. Ortolani — e vi funziona anche un primo corso di 
avviamento al lavoro) e sono completi di ventilazione e di caloriferi 

a nafta, come ogni altro locale di bordo. 

Nell'ex sede delle macchine è stata allogata una grande officina, 
provvista di quanto occorre perchè possano svolgervisi proficuamente 
i corsi per meccanico e motorista, autorizzati dall I.N.A.P.L.I., come 
quello per radiotelegrafista, la cui sala, posta sul secondo ponte, è in 
corso di sistemazione. Al proposito, va segnalato il gradito dono di 
un oscillofono, completo di tasto telegrafico e diffusore, che il colpo dei 
piloti, particolarmente affezionato all'istituzione, ha fatto di recente per¬ 
venire a mezzo del suo capo, la medaglia d'oro com.te Rosasco.In plan¬ 
cia ha trovato posto la sala nautica, munita degli apparati necessari; più 
sotto la armeria e la sala musica, ove, con gli strumenti di un tempo, 
sottratti tutti al naufragio, si riorganizzerà la menzionata banda dei 
garaventini, la quale già, sotto la guida del M.o Mussi, dà i primi 
segni di vita nelle vesti di una piccola, ma ben sincronizzata fanfara. 

A poppa, in coperta, è stato sistemato un severo altare di 
legno, che S. E Mons. Siri ha corredato (eccezion fatta per un 
massiccio calice argenteo, finemente cesellato, donato da Mons. G. 
Ferrari) di ogni occorrenza per la celebrazione della Messa, la quale, 
officiata dal Cappellano di bordo Don Bernardi, ripete ogni giorno 
festivo la tradizione garaventina della Messa del Porto. Dietro di 
esso hanno sede la segreteria e il parlatorio, per le visite mensili 
ai ragazzi, il cui speciale arredamento a bacheche consente di custo¬ 
dirvi le memorie più care della Nave-Scuola, trasformandolo nel 
museo di bordo. 

L'alloggio del Comandante è costituito di una cabina, di un 
piccolo studio-salotto e di una completa stanza da bagno, oltre cbe 
di una seconda cabina per l’ospite eventuale. Le cabine per gli 
ufficiali e sottufficiali, modernamente arredate, hanno acqua corrente 
e sono servite da bagno. Il quadrato, mobiliato con gusto, è ora 
rallegrato anche da una bella radio che la generosa, affettiva com¬ 
prensione di Capitan Tassata ha voluto, donandola, munire anche 
di due diffusori perchè potesse essere meglio ascoltata dagli allievi, 
non ultimo elemento della loro rinascita spirituale. 
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. . .. _ , _ qoezia. narla il Presidente della Giunta esecutiva 

Il battesimo simbolico a La Spezia, pari 


Una particolare attenzione è stata dedicata agli abbondantissimi 
servizi igienici installati a prua e costituiti da vaschette, docce ad 
acqua calla e fredda e da gabinetti con rubo per 1 estrazioner dellUna. 

A bordo non mancano neppure l’ambulatorio diretto dal bravo D . 

Dellacasa e attrezzato de. ferri occorrenti dall Ospedale Duchessa 
di Galliera ; V infermeria, con 4 cuccette, che dispone d, propria 
toeletta, doccia e gabinetto. 

Infine, la cucina a nafta, con due comode riposterie e una grande 
cambusa, servita da un ampio frigidaire, nella quale 1 arcigno 
Galileo e il sorridente; Montessoro, (quest’ultimo, per vece ìa con 
venzione, messo a disposizione dal Comune), ammaniscono un rancio 
unico che ancora non ha dato e non dovrà mai dar luogo a rimo 
stranze sia per la conlezione che per la quantità. 

Così si presenta la nave-scuola che, con le sue mi e tonn. i 
stazza, una lunghezza di m. 64 ed una larghezza massima d, m. B,JU, 
supera di assai la precedente. 

Se il Comitato sia effettivamente riuscito ad uniformarla alle 
più moderne esigenze d, istituti similari può dedursi dalle richieste 
di dati e di consigli, per la organizzazione d. navi dello stesso ipo, 
che giungono frequenti da altre città e anche dall estero, e dal con¬ 
senso sincero di giornalisti di ogni paese, delle numeiose 
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Un alloggio equipaggio 


e dei tecnici che 1 hanno visitata: da S. E. Tosato, sottosegretario 
alla Giustizia, a S. E. Ferrari, direttore generale delle case di corre¬ 
zione e di pena; da S. E. Verde a S. E. Rivera, rispettivamente 
Primo Presidente e Procuratore Generale presso la nostra Corte di 
Appello; da S. E. Vitelli, nostro Prefetto, al Sindaco onde Pertusio, 
all'Amm. Welborn, comandate della 4* squadra statunitense, (talmente 
entusiasta che, tornato ultimamente a Genova, ha voluto ricevere i 
marinaretti sulla nave ammiraglia); al Gen. Ruffini, presidente del 
Consorzio Autonomo del Porto; al Prof. Adamoli, ex nostro Sin- 



Le docce 
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A (che ne seguì molto da vicino 1 lavori) ; al Dr. Conciatore, 
daco vene ne segu . i n. Val ogini, medico 

Presidente del Tribunale dei minorenni, al Ur. Vallog , 

• .... ai Professori Remotti e Macaggi, rispettivamente Re- 

sii! No, m ..e ai Pisa e Docente di medicina legale 

nresso il nostro Ateneo. 

Purtroppo, mancano le macchine : era nei desideri de Coronato 
rendere semovente la risorta nave-scuola, ma le possibilità non lo 
hanno consentito. Ciò non signffica che ne abbia abbandonato 1 .dea 
e che in un non lontano doman, essa possa real.zz.rs, nel modo 
pifimpensato e torse anche con .'ausilio di una gonfie stgnora 
che vuol divenire la buona nonna della « Garaventa ». 

Si consideri che quando il Comitato ordinò i lavor, pur con 

tando su di una operazione in corso con .1 Mtn,stero dell. Ddesa 
Marina, non disponeva che di circa 3.500.000 lire. ra stato ri¬ 
chiesto a quel ministero un Gn.nziamen.o che la situazione 
bilancio non rese realizzabile, ma che s. potè tras orma e, gr zm 
.1 cortese appoggto del Gen. Tucci, direttore generale delle costru¬ 
zioni della Marina, in una interessante forma d. fin.nzt.men 
retto, costituita dalla cessione a prezzo benevolo d, rottami me, 

SU citi ,1 comitato ha lucrato rivendendo!, a 1,situo. Per tal modo 
sommando questo introito col contributo di ent, e “ ssoc, * Z ' 0n ’' “ 
provento delle raccolte in città e in provoca e con quello d, vane 
iniziative, sono ormai stati versati a. cantieri appaltatori d, umana 
condiscendenza anche su questo punto, 25.500.000 su d, un totale 
che si aggira oggi sui 70.000.000, totale che sarebbe proporziona 
mente salito anche nei preventivi presentati dalle altre Ditte, , qmi 
escludevano, come è naturale, la revisione dell opera viva e non 
comprendevano certi ritocchi e perfezionamenti, rttenut, uni, dal 
Comitato nel torso dei lavori e di minor dispendio se esegui,, 
simultaneamente, quali la citata copertura ,n legno del P° nre | ,n ' • 
l’attrezzatura dell'officina, l'acquisto e la messa in opera di 
gruppo elettrogeno, d, un gruppo convertitore d, corrente dell au¬ 
toclave, dei tendoni, dell'arganetto salpa ancore e d, mille a ire 
opportunità d, cui 1. nave è stata dotata e che non e peschile 

elencare specificatamente. 
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L’ambulatorio e l’infermeria 


Sarebbe assurdo, così stando le cose, afiermare cbe il comitato 
non abbia preoccupazioni: la città è stata battuta e replicatamente 
in tutti i sensi; le iniziative più disparate sono state prese ed ac¬ 
colte, un altro finanziamento indiretto, se pure di modesta entità, 
è stato concesso dal Ministero Difesa-Marina ed è in esazione, é 
ciò nondimeno finora non si è raggranellato di più. 

Ma sarebbe da stolti disperare: è solo una questione di tempo. 
Il Comitato si adopra per bruciare le tappe, onde intensificare lo- 



L’officina 
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pera di bonifica umana che ne forma il programma, con la piena 
convinzione che gli aiuti necessari non tarderanno a giungere da 
parte di chi scorge nella delinquenza minorile, nelle sventure della 
nostra fanciullezza, un segno patente del tramonto della civiltà latina. 



La timoneria 


I L 4 giugno il primo scaglione di marinaretti — 10 fra tutti — 
^ prese imbarco, accolto dal Comandante Luigi Garaventa, che, 
malgrado i suoi 76 anni, volle proseguire la filantropica tradizione 
di famiglia sulla risorta nave-scuola, e dagli ufficiali Grande e Mo- 
roni, sfollati della marina militare, i quali si sono resi talmente 
conto della loro mansione direttiva in un'istituzione come questa, 
da divenire in breve i fratelli maggiori degli allievi, giustamente 
severi ove d'uopo ed altrettanto carezzevoli airoccorrenza. 

I marinaretti sono aumentati rapidamente di numero : ora 
assommano a 51, mentre 34 domande, già istruite ed accettate, ed 
una settantina, in corso di istruzione, attendono... una manifesta¬ 
zione della Provvidenza per trasformarsi in Garaventini. Pensano 
a mandarne il Ministero di Grazia e Giustizia, con il quale il 
Comitato ha sottoscritto un'apposita convenzione, la nostra que¬ 
stura, in via d'urgenza, e la speciale commissione nominata dal 
Comitato, che raccoglie e vaglia le domande giunte da tutta la penisola. 
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Il quadrato Ufficiali 


Il Comitato procede con cautela allo scopo di restar fedele 
al massimo all idea del Fondatore, nè finora, a giudicare dai primi 
ragazzi imbarcati, ritiene di essersene scostato gran che. Ognuno 
di essi è un soggetto di studio, ognuno va esaminato da un angolo 
visuale tutto particolare. Per la gran parte si tratta di rampolli di 
famiglie irregolari, abbandonati a se stessi, cresciuti nella strada e 
traviatisi per ragioni di ambiente, i quali più che mai dimostrano 
la verità del postulato di Garaventa: non sono dei delinquenti per 
indole, sono ragazzi che hanno subito Fazione dell’ambiente in cui 
sono vissuti e che sono, perciò, recuperabili, facendo ad essi dimen¬ 
ticare il passato, contrapponendovi un mondo sano, rigoroso e fa¬ 
miliare ad un tempo, in cui possano tufiarsi per non staccarsene 
più. Non mancheranno le eccezioni, rappresentate da ragazzi indo¬ 
mabili, brutalmente sordi ad ogni richiamo, ma a tutt'oggi non se 
ne sono verificate ed è con vera soddisfazione che il Comitato, a 
cinque mesi dal primo imbarco, constata i positivi risultati nella 
mutata esistenza degli allievi. 

La loro giornata trascorre secondo le regole della marina mili¬ 
tare : dall alza all ammaina bandiera montano la guardia, provvedono 
al riassetto della nave, eseguono esercizi militari e si esercitano 
nella voga e nell’arte marinaresca, studiano (e per il 1° capitano 
che uscirà dalla rinata nave-scuola, cap. Tassara, il buon zio dei 


§0 


garaventini, ha messo a disposizione una borsa di studio), seguono 
i corsi per meccanico, per motorista o per radiotelegrafista, imparano 
a suonare uno strumento bandistico, salutano le navi in arrivo o in 
partenza, aiutano il cuoco nella sua... importante mansione, ser¬ 
vono a mensa ufficiali e sottufficiali, collaborano con essi e con i 
dirigenti dei vari servizi ad ogni richiesta e disunpegnano ogni altro 
lavoro cbe a bordo si renda necessario. 


Punizioni di rigore non si applicano sulla nave-scuola: ove 
occorrano, sono esse pure paternalistiche e comportano al massimo 
il pane ed acqua per qualche pasto, il disbrigo dei servizi più 
umili e meno graditi, o colpiscono gli allievi negli afietti più cari, 
con la minaccia di interdire ad essi Inattesa visita mensile dei 
parenti. 

La grande macchina di propulsione della vita nuova dei mari- 
naretti è il lavoro e da esso, dall esempio dei loro superiori, dalla 
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La prima fanfara della nuova Nave-Scuola 


persuasione, che giorno per giorno permea l'animo loro d'essere 
il loro stato attuale il migliore e il più rispondente ad un uomo 
onorato, nella cornice di una divisa e di una nave, che sembra 
perpetuare nei loro cuori l'irrequieto spirito di avventura, si compie 
sul mare il grande miracolo previsto dal Fondatore. 

Ai servizi generali e al corso di radiotelegrafia soprintende l'uffi¬ 
ciale Grande; alle discipline militari l'ufficiale Moroni ; a quelle nau¬ 
tiche 1 ufficiale Zoccoli; ai corsi per meccanico e motorista il bravo 
tecnico Balzini ; assistito dall esperto Degioannis ; alla scuola marinara e 
e alla pulizia della nave il nostromo Perino, rude e buono uomo di mare; 
alle provviste il Commissario di bordo l'ottimo Gargani, che si direbbe 
tagliato su misura per la bisogna; e su tutti signoreggia, mi si passi 
1 espressione, il segretario deH'ammimstrazione rag. Peirano che del 
Com.te Domingo, con il quale pure collaborò, raccolse l'eredità spiri¬ 
tuale, così da prodigarsi ora a favore dell'Istituzione assai oltre di 
quanto non comporti il compito attribuitogli. •« 


22 


A bordo la vita è una continua esperienza : questi primi mesi 
hanno messo a punto parecchi fatti; altri risalteranno ancora in 
avvenire. E da un opportuno coordinamento di essi, chi La la 
responsabilità della direzione, trarrà un organismo sempre meglio 
preparato ad assolvere al programma tracciato dal Fondatore, la 
cui grande Anima aleggia vigile su chi lavora per una causa santa. 
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In preparazione : 

LA PEDAGOGIA DI GARAVENTA 


15 75 


J 














